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Internet e spiritualità

"Internet: un nuovo Forum per proclamare il Vangelo"

«Internet è certamente un nuovo “forum”, nel senso attribuito a questo termine nell'antica Roma, ossia uno spazio pubblico dove si conducevano politica e affari, dove si adempivano i doveri religiosi, dove si svolgeva gran parte della vita sociale della città e dove la natura umana si mostrava al suo meglio e al suo peggio. Era uno spazio urbano affollato e caotico che rifletteva la cultura dominante, ma creava anche una cultura propria. Ciò vale anche per il ciberspazio, che è una nuova frontiera che si schiude all'inizio di questo millennio. Come le nuove frontiere di altre epoche, anche questa è una commistione di pericoli e promesse, non priva di quel senso di avventura che ha caratterizzato altri grandi periodi di cambiamento. Per la Chiesa il nuovo mondo del ciberspazio esorta alla grande avventura di utilizzare il suo potenziale per annunciare il messaggio evangelico. Questa sfida è l'essenza del significato che, all'inizio del millennio, rivestono la sequela di Cristo e il suo mandato “prendi il largo”: Duc in altum! (Lc 5, 4).»

Navigando in internet, ci si può accorgere subito che è possibile trovarvi letteralmente tutto e il contrario di tutto. La rete poi si muove e si evolve “biologicamente” come un organismo: non esiste alcun controllo preventivo. Essa si autorganizza e si espande al di là di ogni forma di strutturazione gerarchica o di selezione previa di contenuti.

La riflessione cristiana ha accompagnato lo sviluppo della rete, soprattutto in sede di applicazioni e risonanze di ordine accademico e pastorale. Sono state realizzate presenze virtuali e aperte varie modalità di partecipazione, da quella più passiva a quella più interattiva.

Anche i nuovi movimenti religiosi, tipici della società pluralistica, hanno trovato una loro dimensione assai consistente nella rete virtuale, dove cresce a ritmo incessante la voglia di spiritualità, intesa in tutte le accezioni e le sfumature possibili, con siti e newsgroup che nascono ogni giorno: un immenso self-service dell'anima. Il fatto che la rete non abbia limiti o censure ideologiche permette infatti la diffusione di qualunque idea o credo a costi praticamente nulli.

La rete in sé è uno spazio virtuale, cioè insieme reale perché percepito dai sensi come tale, ma irreale perché si tratta di una simulazione costruita dagli strumenti informatici e telematici: non ha dunque una realtà materiale, ma digitale, cioè costituita dalle cifre del codice numerico binario interpretate dal computer, grazie a un programma apposito. Da questa considerazione si può dedurre che la rete può accogliere al suo interno, indifferentemente, sia riferimenti a realtà religiose reali sia entità che non hanno alcun referente reale in istituzioni o persone. Si possono così distinguere gli spazi religiosi virtuali in 3 tipologie:

1- Vetrine di realtà religiose reali. ( Aperture virtuali di realtà reali che si limitano a mettere in mostra un culto su siti-vetrina.

Molte religioni mondiali, da quelle più praticate a quelle meno note, hanno siti o portali che contengono notizie, testi sacri e altro. Proliferano anche le sètte e i culti di ogni genere.

2- Realtà religiose unicamente virtuali. ( Non hanno un referente in luoghi, istituzioni e gruppi che si incontrano in forma reale, organizzano e mantengono, invece, una comunità spirituale mettendo in connessione tra di loro fedeli fisicamente lontani.

3- Realtà metaforiche di luoghi religiosi tradizionali. ( Nella rete esistono metafore di luoghi tradizionali che hanno a che fare con il sacro e il religioso (es. cyber-cimiteri, cyber-cappelle,…).

Tutte le religioni si affacciano a Internet, ma non tutte però lo fanno nello stesso modo e con le stesse finalità. Occorre considerare almeno tre diverse tipologie di "fruitori spirituali" della rete:

· i teorizzatori del web come vetrina della fede: coloro che utilizzano internet per scopi semplicemente informativi, o come pulpito telematico;

· i seguaci delle connessioni connettive: coloro che si servono di Internet per organizzare i fedeli e metterli in comunicazione tra di loro, in una sorta di cybercomunità;

· gli adepti delle cyber-religioni: per i quali Internet non è semplicemente un utile strumento, bensì parte integrante di una ricerca spirituale e incubatrice di nuove forme di religiosità. C'è chi crede che Internet sia un luogo sacro, un veicolo di spiritualità, un’entità metafisica: digitare sulla tastiera, osservare il monitor vuol dire creare uno spazio di meditazione, far parte di un flusso mistico.
Nella rete si nota, insieme a un’interessante evoluzione delle competenze tecniche, una crescita di bisogni che la tradizione religiosa riesce a soddisfare a fatica. L’uomo alla ricerca di Dio oggi si pone anche di fronte a uno schermo e avvia una navigazione.

Nel navigare, lo sguardo è manipolato e orientato dal tatto: è la mano a guidare e gestire la visione in una logica di "apparizione", che non è senza conseguenze in un contesto di self service dell’anima. In tal modo ci si illude che il sacro o il religioso sia a portata di mouse.

La rete, proprio grazie al fatto che è in grado di contenere tutto, facilmente può essere paragonata a una sorta di grande supermarket del religioso, in cui è possibile trovare ogni genere di prodotto religioso con grande facilità: ciascuno può attingere dalla rete non secondo reali esigenze spirituali, ma secondo bisogni - talvolta anche indotti - da soddisfare. Ci si illude dunque che il sacro resti a disposizione di un consumatore nel momento del bisogno.

Il cyberspazio è un mondo immateriale, ma un vero e proprio mondo. Il navigante è coinvolto in una pratica concreta, non sta utilizzando un sistema di rappresentazione astratto. La realtà è virtuale non nel senso che non è reale, ma nel fatto che lo è nella sua esecuzione. Sta emergendo dunque una spiritualità che fa riferimento a questo mondo e che ha i tratti dell’esperienza multimediale e iper-testuale. Si tratta della spiritualità delle cosidette cybereligioni o religioni di rete (quali il neopaganesimo, il tecnopaganesimo, il tecnosciamanesimo, il tecnobuddismo, i culti ecologici tecno-spirituali).
 Tuttavia, proprio attraversando questi siti e gli strumenti che essi mettono a disposizione, è anche possibile farsi un’idea del bisogno profondo di Dio che agita il cuore umano, seppure vissuto in maniera spesso alienante e distorta. La rete quindi è per i cristiani spazio di discernimento e di missione.

Se dunque le cyber-religioni sono la nuova frontiera della fede, in quanto agire su internet non è ormai più solo una modalità tecnologica, ma può essere un’esperienza di trasformazione spirituale, è altrettanto vero che la rete rende possibile il contatto tra gente in ricerca o tra fedeli di religioni differenti.

Il rapporto che si crea in rete presenta contemporaneamente elementi contraddittori: è molto anonimo e impersonale, in quanto ciascuno può far credere di essere ciò che non è a livello di età, sesso e professione, esprimendosi senza i limiti dati dalla propria identità pubblica (in rete si diventa messaggio, si dialoga per quel che ci si sente), ma proprio per questo è anche molto confidenziale, perché permette di dire di sé cose che altrimenti difficilmente una persona direbbe nei suoi panni quotidiani. Il rapporto in rete dunque può essere anonimo, ma pure estremamente vero.

Se la rete può essere luogo di dialogo spirituale, essa certamente può aprire al dialogo interreligioso e teologico spazi prima inesistenti: la rete nei confronti della teologia offre opportunità e, insieme, lancia sfide di ordine sia metodologico sia speculativo. 

Ecco perché «la Chiesa si avvicina a questo mezzo con realismo e fiducia. Come altri strumenti di comunicazione, esso è un mezzo e non un fine in se stesso. Internet può offrire magnifiche opportunità di evangelizzazione se utilizzato con competenza e con una chiara consapevolezza della sua forza e delle sue debolezze. Soprattutto, offrendo informazioni e suscitando interesse, esso rende possibile un primo incontro con il messaggio cristiano, in particolare ai giovani che sempre più ricorrono al cyberpazio quale finestra sul mondo. E' importante, quindi, che la comunità cristiana escogiti modi molto pratici per aiutare coloro che entrano in contatto per la prima volta attraverso internet, a passare dal mondo virtuale del cyberspazio al mondo reale della comunità cristiana.»
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